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EMINENZA. 


Ski A promozione Voftra al. 
Di SR CO) la Sacra Porpora, Emi 
= nentiffimo Signore , è. 
ftato per noi un così ob- 
bligante,e gradevol mo- 
tivo, che non abbiamo 
potuto , nè per alcun 
conto voluto aftenerci 
di comparire ora quì in 
pubblica adunanza a dimoftrare 1° allegrez- 
za noftra, e il noftro giubilo per un tanto 
Voltro felicifimo efaltamento .. Nè già più 
d’ una ragione è a noi mancata di porre 
ad effetto quefto noftro penfiero.. Noi ab- 
biamo confiderato non folo effere Voi di vina 
delle più illuftri Famiglie , e benemerita di 
quefta Città, ma eziandio delle più amanti, 
e divote di quefta Sereniflima: Corre, e all 
__ Augufto noftro Principe, e ad efla tutra, 0 
. quant’ altra fiafi, o fofle mai accetta, ‘e gra- 
nia A 2 dita; 
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dita; e inoltre effere la dignità Voftra di quel- 
le, che 4l comun bene riguardando ; richieg- 
gono ancora il comune applaufo ,€ la lode co- 
mune. Ma lafciand’ anche tutto ciò ftare, qua- 
lè: nofì sè ora quefta. per noi dolce occafione 
graziofa di quì prefentarci, ove lo invidiabil 
‘contento ne vien dato, e la gloria di far pa- 
role degli onori ampliffimi d° un’ eccelfo Per- 
fonaggio sì chiaro, qual Voi vi fiete, per cui 
tanto interefle abbiam noi, e tanto a noi ne 
viene ornamento; e fplendore ? Per la qual 
cofa egli è ben diritto, e convenevole, che 
dove e la Patria Voftra, e Roma, e la Chie- 
‘ fa tutta pel novello onor Voftro fi confola, 
‘ed’ allegra; rendiam noi: pure la riconofcenza, 
e la letizia noftra palefe, e in quella guifa che 
per noi meglio il fi puote, a Voi, che già di 
 quefto Collegio noftro. ornamento.fofte , e 
fplendore chiarifimo, com'or d’ Italia, anzi 
d’ Europa tutta lo fiete, facciamo onore, al 
nome Voftro, confecrando un pieno omaggio 
di venerazione , e d' applaufo! Nè ciò per- 
chè alla virtù Voftra, che luminofa da per fe 
ftefla rifplende, e tante foftenute ornatiffime 

n; digni- 
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dignitadi, e‘il‘novo; fregio! dell’ augufta facra 
Porpora. ‘più dellalucela fan chiara, ed’ ‘aper 
19 gli altrui ‘encomi, e. teftimonianze abbifo- 
gnino ; ma- perchè: brutta cofa farebbe; che 
Voi dal quale Giovinerto:tanto colla preferi- 
za 'fu’quefto luogo onorato; ot che maggior- 
mente-da voi ‘lontano's onora; per que» me- 
defimi; che’: di ranto lume illuftrafte; di 
menticato pafti afte , e privo. di quell’ onòre, 
che per. debito di so e' grato riconofci- 
mento vi fi:corviene 1 Conciofiacchè éltre-al 
venirci in°quefto logo avanti glî occhi innu- 
merabili chiariffimie virtù, che vi fur qui mai 
fempre compagne ; oltre al'moftrarci quì ino 
bella pompa , ‘ele fcienze, ‘ele bell’ arti tutte 
quanto loro facefte onore; voltre tante gloriò» 
fe: prove: ‘del faper Voftro, del'Voftro ingegno, 
degli avrei. Voftri'‘icoftumi,: qui: pur dare cofi 
tanta latide,- ficcome quì bella fama: alto più; 
che altrove‘; “e chiaro fuona ; ondé non'poffia- > 
ino Sie “che aveftere le” 'Voftre Aa Di 


| raggio! ‘veniami rirguindPo a ritrae” ;ithe trenpér 


altiffimà lode "che alla virtù; ‘e «alte! imprefe 
A 3 Voftre 
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Voftre de’ più verd'anni per noi venga a darfi, 
potremo giammai effere fmentiti ;. che quella 
a Voi non converiga, come dovuta, mentre 
quefta fede, e quefte mura iftefle a favor no- 
ftro, e a gloria Voftra immortale ne fan certa 
onorevole: teftimonianza .. Nè' difperar mai 
dovremo ; che-per 1’ umiltà, e rozzezza del- 
lo mal cilto ftile a Voi non fieno accetti i 
noftri verfi; mentre e del buon’ animo Voftro 
graziofo , e.del favorevole accoglimento l’ af- 
ferro Voftro. ne fa ficuri, il quale ora quì in 
mille guife a noi fi prefenta ... Siete pur Voi 
quegli, che quì e ’1 foggiorno; e l'amor..Vo- 
ftro locafte; e la ftima:. Voi che già fuor di 
quefte foglie dimorante onorare la. villereocia 
abitazion noftra volefte, e..per. più..Mefi agli 
aurei Voftri tetti,-a’ Voftri; ftudj , alle delizie 
‘ Moftre vitogliefte: Voi finalmente che ancor 
tra mille ardui impieghi onorati, e dignitadi 
ampliffime l'affetto. e il patrocinio. Voftro.sì 
| benigno, ‘e amorevole yerfo noi, e a, chi ne 
“governa avefte fempre. compagno. . Oh Ben 
_ «funque felici noi, fe:cai ;noftri.verfi.il fince: 

to altiffinio sriconofcipiento' .noftro daro rie 
<A a: fofse 
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fofle di far palefe , e intero ‘omaggio. dovuto 
‘ali’ Efaltazione Voftra, eal Voftro merito pre- 
ftar poteffimo ,. € ‘confecrare . Ma il. Voftro 
“ineriro appuntoè in tale fublimità locato, che 
‘di potervi pur giugnere iodando, farebbe <te- 
‘Imeraria cofa a. ‘penfare non meno. che:mala 
‘gevole imprefa a finire... Chi potrebbe: ‘con: le 
lodi èguagliare .l’ intera bontà, che. v.ador- 
na, per cui tanto v° invidia a Roma laPatria 
Voftra? . Chi 1 aurea integrità con: la-quale, 
ficcome giù: le natie, così or del pari illuftra- 
‘te ‘ile Romane contrade? Chi: Pialeo faper 
‘Voftro Y’chiaro ; e famofo con cui rante,-e 
‘tali cariche, e dignitadi foftenefte non:meno, 
‘che onorafte? Chi l’alta zelo, di che tanto 
n° è lieta, e ben ne fpera la Chiefa? Chi tut- 
-ta finalmente la‘bella;' che v' ‘adorna; eroica 
{chiera di tante»eccelfe: Virtudi, che fi ponno 
in Voi ammirare, e venerare bensì, ma non 
-commendare baftevolmente ? Ma hi al merito 
‘Voftio'per‘noi’giugner non puofli a dar quel- 
lo ,. che a lut'pur fi debbe ; ed’ è fuo proprio, 
cioè un degno encomio, nè d’ efaltar fiam 


valevoli la ua Voftra; bene e alle Nazioni 
A 4 tutte, 
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erutte) Oai-Popolicavyenire, sàsgloria), ib laude 
-Voftra immortale jr a fregio eterno: di Voftra 
«nobilifima Famiglia, a lume, «e onore; della 
‘Chiefa tutta la Porpora; di ch’: effa v' à: ador- 
«mo ;cta-fa chiara abbaftanza ; e palefe...-Nulla 
«di meno non.lafcierem. not- per. quefto ,.0 
Eminentiffimo Signore, di pote fulle .noftre 
-Gerere: queto per rioi-e per tutta Italia , an- 
zi ‘per.il’” Europa tutta: fauftiflimo argomento, 
‘adsalero! non effendo: l’intestizion: noftra di- 
ssizzatà ;;che-a» mifchiare alla commune -allegrez- 
‘za ih palefé modo anche. la: noftra;. e all'amo- 
revole::Protezione Voftia sì grande: a rendere 
un’sarro coffeguiofo di: noftra ;altiffima 1icono- 
fcenza 3! Ben. ficuri;che idall’: alta cortefia del 
‘mobiliffimo' animo: Voftro quefte, noftre Poe- 
tiche: opere.:venganò. benighamente,, oltre . il 
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Dello Stelo. 


S Ott altro Gielo, ad altre: fponde intorno 

« Nato, e. culto gentil purpureo fiore, 
Al. Tebro.in riva di celefte'odore 

‘ito LEmpieil terreno;e l’aure allegta eil giorno. 


Gli ride: or=fopra 'acr:più fereioz ‘e adotno'; 
i i o E frondi. eftolle di più bel ;colore: 
Con urne d’ oro irrigatrici attorno 

(Gli ftan mille virtudi; e fangli onore. 


Di quanticmai la bionda ‘augufta chioma: £. 
:'.!* Ora .$° ingemma.,. non ‘fa’ tale; ‘eètabta 


Moftra y qual d':Effozrlasfuperba Roma. 


: Modena, lieta il «bel Sgermé beato cv si af. 
_« Fifo rimira le! benosì allegra: &-vanta 
cioe + Aver d'un <sìobel-fiore il:Tebiocornato. 


tai Vanne; 


| Di Mekfimo. 
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\ Anne; ria: Mufaz con-eletti Carnîi |: 

- ‘Ala Donna;hè:al Tebroe al Mondoimpera: 
Ortche d’ercélfi Eroi per mova Schiera 

‘Ded'Idia antica: fprezza l'ire el armi: 


E al LIVIZZAN , fua gloria,e fpeme intera, 
Frgi>ben d'altro ,-che di bronzi, e marmi 
‘Chiara in: bell''Oftro illuftre Statua altera, 

-—. ‘Contîacwi Motte invano, -e Invidia s armi. 


Nè perch’ atziarmill altre al ‘Tempo: infefte 
404 10Oltretil Soleil bel:mome, oltre: de- ftelle 
Togli -la.man da l'opera gentile: 


Che la vedrai; benchè ‘mal ’fcultà ye umilé, 


: «n00Di tanto 'Erde al: bel, fulgor celefte 
\0.ivoSplendere alipar de:le più ‘altere; e belle, 


Alto ‘ 
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Del Sig. Abate Ottavio Sardi 
Patrizio Lucchefe 


Principe d' Armi, cd Accademico di Lettere. 


L \ Lto Signor, cui fida, e nobil Duce 
A lato fiede, e chiaro ognor configlia 
Vera virtude al bell oprare amica ; 
Ond’ Europa non pur alza le ciglia 
De’ tuoi gran merti a la fovrana luce, 
Ma qual. v' à parte benchè fiera e antica 
Del Vaticana, e de la fè nemica 
Ne mira i lampi, e ti dà laude, e onore: 
gx A. Te rivolga il mio debile file; 
E benché i pregi Tuoi, per carme umile 
Raggi non vellan d' immortal. {plendore 
Pur già di fe maggiore. , 
| \Faffi mio ’ngegno » che I natio difetto 
D'un abito gen! gopre il foggetto. 
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Ben’ e’ fu: faggio, e ’n'toa gran mente fiacque 


L'alto penfier che dal. prorervo mondo, 
Da cui bella-<virtude if piede ha tolto, 
Fuggir ti fece I’ afpro giogo immondo, 

E del fallo” piacer le rorbid'* ‘acque 

Pria di guftar, di vili affetti fciolto 
Piero feguire in facre vefti avvolto ; 

. Poiché dovevi. undì bell’ Aftro ardente 
Folgorar.lieto-di benigrio lampo 

De Ta fua nave per falvezza y;e fcampo: 
Però ne l'ardua via con faggia mente 
Di bella gloria ardente, @ 

Teco recalli non di gemme, e d'oro, 
Ma di fcienze, e di virtù teforo. 


Per Te Pubona * ne dti e rd? ‘din € 


Di ticchi fregi" la fuperba' gonna 

Si ‘vide’ adorna, e ’l'nobil crin di fronde, 

Ed ‘ogrii cor 'per te Sigrivra e ‘donna; 

‘“Ond* èlla; il'‘velo ‘de’ gli'ùfati’inganni, 
Conîèii fifeara 1° “opre fiie'nafconde , 

‘Ti fquafcid” innanzi, ‘ele cagioti” ‘profonde 

“De rie cole 1 ‘a perfe e: i‘ (trafii effetti. 

Per Tecolei, ‘che a 1 ‘Univerfo. impera, 

- “E che del' viver laÈ fici icura y € vera» 
‘Norma prefetive Con accòîti detti” i 

Vide, fu gli uman* spetti” sg 

“Non anche il ‘(uo ‘potér: ‘di fofe Teniido , 

.' ‘Poiché ebb& in re sì ‘fido appoggio : ;e [cudo. 


CS 13 8 

Ma qual vegg” io di belle dive altero 
Stuolo ben nato, che ti fplende al fianco! 
Quella , cui pinge alto color la vefte, 
Il cor, che viene a l’alte imprefe manco, 
Confola, e avviva per 1’ arduo fentiero. 
Quella, che lungo rofeo inanto velte, 
Entro ’l futuro vede, e le funefte 
Al vulgo fciocco ire d’ Invidia, imbelli 
A nuocer rende, ed in fuo cor ne ride. 
V'è Temperanza, che gl’ ingordi ancide 
Malnati affetti di ragion rubelli, 
E và fparfa i capelli AO 
Lei, che né a preghi, né a minaccie bada, 
Giuftizia, dico, con bilancia, e fpada. 


Quefte, che in lega a le bell’ arti ftrette 
O per amico, o per deftino avverfo 
I piè non torfer mai da te lontani, 
Quefte fur quelle, onde di gloria afperlo 
Del Vatican ne le gran mura elette 
Lieto falifti a chiari onor fovrani. 
A Te fi dier le chiavi, ond' alti arcani 
Da buje note differrar, e chiari 
Senfi chiamarne de la luce al raggio. 
Per Te i decreti del clemente, e faggio 
Paftor, che quei del Ciel fono del pari; 
Varcar le terre, e i mari; 
E s or celefti grazie egli comparte 


Segna Tua man le fupplichevol fee 
a 
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Ma tempo è omai, che più fereno il Cielo 
— —Sovra Te rida, e più lucente ferto 
Cinga la fronte di tai glorie adorna, 
Giufta mercede a non vulgare metto. 
Oh come il dorfo di purpureo velo 
Fiammeggia intorno, e i fette Colli aggiorna! 
Com’ ergon quefti a tal fulgor le corna 
Oltre l ufato in sì bel dì fuperbe! 
Volgi, Modena, omai deh voigi il ciglio 
AT alma gloria d’ un sì chiaro Figlio, 
E le tue antiche oblia memorie acerbe, 
+ Ch' or vien, che a te fi ferbe 
Tal, per cui carchi di novelli onori 
Ti fioriran ful crine i prifchi allori. 


Canzon del Tebro in fu la lieta fponda 
‘Vanne algran Livizzan, che in Offro fplende 
E con ficura fronte.il facro manto 
Ne bacia a Lui, che fe ben rozzo canto, 
‘Mal di grato voler :gli animi accende 
Pure vegg io, ch' ei ftende 
. La grande a accorti gentil finan non lenta 
. Dell’ umil dono, e donator contenta. 


Se 
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De) Sig Lorenzo Salvatore Orfucci 
Patrizio Lucchefe 


Accademico d' Armi, 


S E un tempo fofti, alma Città latina 
Ufa a veder dietro a’ tuoi Cocchi alteri 
Popoli incatenati, e Re ftranieri, 


Onde detta del Mondo eri Reina; 


Spera, che pende omai l’ora. vicina 
Di ritornar per più bel fin qual’eri; 
Non già per opra d'armi, e di Guerrieri, 
Ma per valor d' una virtù Divina. 


Giù il LIVIZZAN tra i fulgidi fplendori 
De l Oftro, e de fuoi pregi a le difefe 
Sta del Veflillo, ch’ or più faggia adori. 


Parmi del Tebro di veder fu i liti 
A. verfar onda mille mani intefe 
Su icrin d’ Arabi, Turchi, Armeni, e Scitî» 


L'illuftre 


SUR 15 DIS | 
De) Sig. March. D. Giovanni Gozzi 
di Cafal maggiore 


«Mecademico di Lettere» 


v 3 % 
L Illuftre Tronco LIVIZZAN, che altero 
. Del Panaro verdeggia in fu la fponda; 
E fparfe ognor del crefcer fuo primiero 
Un'.aurea luce di virtù feconda; 
Oh qual più vivo più fublime , e intero 
- Splendor:da Te:fua-gloriofa fronda, 
Signor-riceve, onde qual chiaro e vero 
Sol di bei raggi ogni contrada inonda. 


| Né già per l Oftro, ond’ or ten vai coperto, 
Ma per l'alto faper, ma pel configlio, 
Per gentil alma; e pregi eccelfi, e rari. 


In te la ferie de’ Nipoti il ciglio 


Volga, efifpecchi; e da Te quinci impari 
A fuperar le diznità col Si ; 


Deh 
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Del Sig. March. Giulio Afplanati 
N. Genovefe | 


Segretario dell’Accademia, 


DD Eh chi Apollinea prora 


Bene a guidar m' infegna, 

Ond' agli eterni tuoi lidi in brev*ora 

Gloria immortal men vegna? i. 

Propizio il corfo a le velate antenne 

. Deh tu Mufa, m'impetra, 

E per le vie de l' Etra” 

Fa, che Zefiro fol fcota:le: penne; 

i guida il legno. d'oro, 
Che fol d' Inni Febei reca teforo. 


Lunge da me fen vada 
Il Cieco vulgo infano ; 
Che .a correr l'alta gloriofa ftrada' 
Meco verrebbe invano: 
Tu folo, o invitto LIVIZZANI, afcendi 
Il canoro mio. legno; 
È in ver l’ augufto Regno 
| De P'alta Gloria il cammin meco imprendi; 
Che del bel pondo grave. 
‘Non .l’ alto. mar ‘paventerà mia nave. 


5 B Nel 
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Nel Tuo cammin vedrai 


da 
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Starfene umili i venti, 


«Né in Ciel turbato il fiero tuono udrai 


Di folgori ftridenti ; 
Anzi faftolo ogni: ceruleo Nume 
A Te werrà d' intorno. 


Col crine d'alga adorno, 
E-i fquammofi Triton fuor del coltaume 


Su torte argentee»conche 
Sorgeran da le verdi ime fpelonche . 


L’ inghir landata Dori, 


E ogn altra algofa Diva 


Ti renderanno i ben dovuti onori 


Infra i marini ‘evviva. 


«Il gran Nettuno da le bianche chiome 


In non più uditi modi 
Teflera le tue lodi, 


E al dolce fuon de | oe tuo nome 
Fatte tofto gioconde : 


“I aure di pe foneranno, ‘e r ofide. 
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Ma fammi, Apollo, or degno 3 
Del tuo furor, intanto , * 
Che a l’alma riva fe ne varca il legno, 
Ond' io mi fvegli al canto. 
Già veloce il penfiero, e i verfi mici. 
A te folo rivolgo, 
E la mia lingua fciolgo 
. A le tue lodi, o LIVIZZAN, che fei 
Degli Avi tuoi fplendore, 
Del Purpureo Senato eterno onore . 


Tu le più eccelfe cime 
Ove virtude ftaffi 
Salifti a riportar le glorie prime 
Con valorofi pafli . 
Da te Giuftizia unqua non torfe il ciglio ,. 
Ma fal dubbio fentiero 
Che ne conduce al vero 
Ti refflelogn’ ora; e °l provido Configlio. 
Che in fronte ti rifplende 
A te innanzi la via di luce accende- 
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Ma già mi par, che fplenda' 

Quella bramata fpiaggia } 

*Prefto le vele: ad aminainar s intenda, 
E quì ripofo s aggia. 

-Tu, gran Signor; ‘la nobil man mi reca; 
E a quell’ augufta. foce SEA 

- Volgi il tuo piè veloce; © A 

E pria, che forga ofcura notte » e ‘cieca 
Nel Sacro Tempio il piede” >». 
Lafcia,-ch' i ponga a venerar tua Sede. 


“Del. Sig. Filippo Sardi. 
Patrizio. Lucchefe 


«Accademico d' Armi » 


O R. che di Piero a la facrata Sede & 


Così da preffo il gran GIOSEFFO fale; 
E ftende il braccio invitto., e' trionfale 
; :.: Nel folio. a foftener l’- antica fede: 


°:«JL'.Idra crudel, ché ognor..per:nove prede. 
 L' eletto gregge.a fchiufe bocche. affale, 
Tremando il guata; e il ino deftin fatale 
Scritto in quel volto. folgorante vede. 


Ah, invan non temi, orribil moftro ;' io:fpero 
:Un dì mirarti. e-:vinto; e a ‘terra ftefo 
:o001 «Fuori. efalar lo: fpirto .iniquo, enero. 


E il LIVIZZAN quelle:tie. tefte infide 


ssi Con pie. calcar dal. tuo veleno, illefo 4 
. Novello. sì, :inon'.favolofo Alcide; 


B3 | Non 


Del Sig: Matco Bonzetti 
O Riminefe 


Accademico ‘di Lettere è-d’ Armi. 


No: così altera dique' fuoi;: che andare 
Conti per alto ‘ingegno;.e pellegrino 
Vada omai più l'antica età;-ne il chiaro 
- «Saper rammenti a noi Greco , eLatino. 


| Poiché Tu in quefta:;o LIVIZZANI ; al paro 
‘ .c'ncVolide’ -più'famofi im tuo: cammino : 

è Anzi Tu ilprimo vanto-a lor col rare 
Senno  contendi ; ‘e icol> faper. divino . 


ev Ma fe pàragoniam I aureo icoflume;i . | \ 
gl. Ghest' roma d'alma di'icelefti» raggi 
o» ©Ond' or di:Te:wai il'Roman' Oltro altero: 


Vedrà; fe nonsé'ancor nemica'al vero | 


(© L'antica eràizi com ‘ombraval folar lume. 
La gloria gir: de’ favi famoli-faggi. 


rele Ue di Jeri 


828 23 88 | 
Del. Sig. -Francefco. Brigido di 
. TrieSte Libero Barone. 
vide Ss RI 


J Eri men corfi a la pendice Afcrea 
Là dove è pianta de’ più bei ‘colori, 
Ch' ordir al crin del LIVIZZAN volea 
Una Corona di leggiadri fiorì, 


Ma poi mutaî penfier ;.chisio. ben vedea, 
Che i merti fuoi eran de’ fior maggiori ;. 
Onde mi volfi, e già la man ftendea 
Per corre un ramo de più verdi allori. 


Qua ndo Febo gridò: ahi folle! e quali 
An fiori o lauriquefte -piagge, o quelle 
Dégni:di farne il LIVIZZANI adorno ? 


I pregi fuoi, le fue virtù fon tali, 
Che degno è.foli che difua. mano un giorno 
_ Gioverin' Gieligli. circondi .il crin di ftelle. 


D 


È 4 Sovra 


‘08:24 88 
Del Sig. Francefco Ulderico della 
Sidi e Valfaffina Conte del” 
S RI di Gorizia 


Accademico di Lettere. 


S Ovra pritaice altiffima 

"Salza Tempio famofo 
Al cieco vulgo alcofo 
Neimico di valor. 


Di tel {meraldo” ‘fannogli- 
|.  Softegno, ed ornamento 
‘Cento colonne, e cento 
Coi | capitelli d'or. 


, Entro un. bel. lume fulgido, , =i 
‘Che vince quel del giorno: 
Spande fu trono adorno © 

& Affifa la Virtà; 


| Dai muri ecdelii pendono! « 
e Cotone: allori ;; € e ® 
Ch' ella de’ fuoi bei pregi 
Dona a chi vago fu. 


smo: 0) ® È 
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Su P afpre falde; e ripide : 
+ Di dumi. ingombre, ‘e faffi 
Movono i franchi paffi 
Ben pochi :falitor. 


Ma chi é quell’ inftancabile 
. Eroe, che l’ orme prime 
Col volto afperfo imprime 
Di nobile fudor; 


E che con fcudo lucido 
Difefo vien dal merto, 
Che fcorge lui per l’ erto 

Difficile: cammin ? 


Te LIVIZZAN magnanimo 
All’ alta idea ravvifo, 
A lo fplendor del vifo, 
Ed al canuto crin . 


«Ma qual gran moftro pallido 
S' oppone a te ftridente? 
Il forte acuto dente 

:. «In fe rivolto egli ha. 


Oh quai feroci fibili.\. — 
Manda dal. labbro. nero! 
«1 Come' livido 'e fiero. 
cI-cria fcuotendo‘va! 


Ei 
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Ei di veleno turgido 
Con. rabbia atroce, e ria 
: La ben imprefa via 
«Cerca impedirti. altier ; 


Ma invano s 0 moftro orribile 
. so. Tieni oftinato il campo, 
ehe. de lo fcudo il lampo 
| Ti fcaccia dal fentier. 


Vattene: infame a l'Erebo, 
: Che là Pluton t' afpetta; 
.* Ivi é tua fede eletta 
< Sol dove-regna orror. 


dEvtu. pel varco libero. 
Su 1° alte cime, e conte 
«T° affretta a gir del monte 
. Magnanimo: Signor . 


Ma' pria. che. i detti rompano 
* «EL Hiquido..elemento 
Te prefto al par del vento 
«sii Miro nel'T'empio entrar; 
E veggoi lieta :fcendere 
o Virtù idai l’:aureo ‘Trono 
E d’ almi canti al fuono 
i. Wemirti ad incontrar; 


Ella 
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Ella d’ un bel purpureo ’ - 
T° adorna e illuftre manto, 
E al crin ti cinge in tanto 
Un trionfale allor. 


E LIVIZZAN ripetono 
Feftofe voci allora, 
E. Te di fama/ancora i 
Suona la tromba d' or. 


AI fuon feltivo il Tevete > 
Alza' il fuo capo'algofo 3° 
E corre più faftofo dii 
> 0iUSH ‘Hmpido'Pamarg cn ra 


.E la novella portano, - 

. - ; Ambi;col gaudio..in feno 

L’ uno al vago Tirreno, 

-—. L'altro del Adria almar. 


Sacro 


: VRG8 | 
Del Sig. Conte Paolo Emilio 
Perrucci di Pontremoli. 


S Acro Signor, del Vaticano onore; 
Che invidia.al Tebro il tuo natio Panaro, 
E al novell’Oftro fiameggiante, e chiaro 
Comparti più, che non ne trai fplendore: 


Deh, mira come il tuo -bel patrio, e caro 
Terren s allegra al tuo novel fulgore; 
Già 1 dì coronator del tuo ‘valore 
Modena fegna de’ più ‘lieti al paro. 


Mira le frondi di tua altera pianta. 
Farfi più belle, e qual' ardente, e pura 
| Luce.di gloria la circonda, e ammanta. 


Né L' altere (degnar luci f-rene-- 
Chinar fuquefte “già gradite mura, 
Per Te di canti; e di letizia or piene. 


@Id58 i ‘Al 
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Del Sig. Conte . Fabio ‘Petrucci 
di Pontremoli. 


ì L pie ftavanfi proftrate > 


Di Colui, che il Ciel rifthidrogi 
Fra lor mofle a gentil gara 
‘La Scienza, e la Pietate. 


Di fua man le tempia: ornate 
Far de l'Oltro ognuna a gara 
-Volea a Luiy:per cui di chiara! 
Lode or quì fon voci alzate. 


i il Motor fi diffe; e: intormo, i,4 
‘Got divin fuoi detti allora: 1% 

Fe tremar l'ampio foggiorno: 
Diede: albergo” ad ambe. ognorà inl-uò sr 
LIVIZZANI. ed’ ambe adorno! 
‘«Fatel or:de l'Oftio” ancora: è: 19) 


Sacro 


vue SAI SG 10 SE 
© Del Sig. Conte Filippo Marfigli. 
— *Bolognefe >’ 


Accademico di. Lettere. 


S Acro Signor, che fra i-fublimi rai. 
De la Romana Porpora rifplendi 
E con l'alta virtù più: altero fai 
Il gloriofo. grado; ov: ora afcendi ; 


Fra i mille ‘pregi > onde famofo vai, 
Chi dir potrà 5:comé: a pietà -t'‘accendi 
Del Poverel fu i.duri ftenti, e i:guai 
E come a lui-la ricca man diftendi? 


- Queft' è, chevali par. di quel, che fi circorida 
‘ Oftro, tifa di più bei raggi adorno, 
E a. cui'tutti fon--volti:ipenfigritui. 


Che tu fai ben: come fi copra, e rafconda 
Fia: quelle rvelti-lacere ‘Golui > 
Ghe tanta.glosià ora ti:guida, intorno. 


©. 
pai 
G 


. Qual 


: ‘5 <3E3 0 < I | 
Del Sig. D. Carlo Moloffe 
di Cafal maggiore 


Accademico di Lettere. 


O Ual nobile Corfier , ch’ alteramente 


La tefta al fuon di rauca tromba ergendo 
Di fuoco agitator arde, e fremendo 
Corre a la meta fua rapidamente, 


D'onorato defio caldo, ed? ardente 
Così il calle per cento rupi orrendo 
Agil battefti, che il bel varco aprendo 
Guida ove gloria tien feggio lucente ; 


Or ti rallegra; al merto tuo'fi diede . 
La palma, ond'ora pel Purpureo onore 
Alteramenre fplendi in Vaticano. 


Ma che? dal corfo ah non ritrarre il piede; 
Or s'apparecchia al tuo fublime' atdore 
Meta , ia cui il: Ciel nonti:deftina iù vano. 


GS 


Archi; 
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Dello Stef? +0 


a ‘el colonne alzi) d* invidia a apo 


«Il Tebroî di: virtù chiari! argomenti, 
si A cui vadanibattendo i vanni intorno 
L.eimolli.aurette) rifpettofe, e. i venti. 


| Gedano avlor.le gran moli, ch’ un giorno . 
vAsslei varcaro? ‘da remoté: genti; 
Fi fu v'incida in:-hote auree e lucenti 


Il-nome di ETA or d'Oftro adorno; 


Sicché lo. vegga . quell’ sii Numes ii iso 
sn Che. il tritto»di: fatale coblio: fpargendo, 
Entro a rovine polyetofe. afconde , 


Ne avventar-ofî un; s:00lf0 ma fremendo ..: 
»bGitti; ila: falce: ftruggitrice saleronde, 
5 E idal. tergo. {i {velga.alfin sle piume . 


E - . A te 


Del Sie. Francefco di Villana Per 
las Viennefe Co: del S.R.L 


Accademico di Lettere, e d° Armi. 


A Te d'alta gloria afperfi 


Io mille Inni tefferei, 
E di mille eterni verfi 
: Un bel ferto ti fatei. 


Ma petché i più colti, e terfi 
Mal ditian quel, che Tu fei, 
Tanti pregi, e sì diverfi, 
.Taceranno i carmi mici. 


Non però per me n andrai 
LIVIZZAN di ferto privo, 


Ma il più grato in fronte avrai. 


Del bel pregio, onde fe fchivo 
De le lodi} co' bei rai 
.. Ti fo' al crin ferto giulivo. 


GS 34 DE 
Dello Steffo. 


No, più vertà fu: le: Romulee. porte 
L' altero fcilma a funeftar la pace, 


La tia fcuotendo tenebrofa face 
Apportatrice di perpetua morte - 


Ma da gli artigli: di.contraria forte,. 
Tilefa,, o Roma, e da nimico audace 
Ognor farai, e più tua fé vivace, 


‘ Mercè del faggio LIVIZZANI, e forte. 


Miral fu Trono-alteramente adorno 
La facra fronte del Roman fplendore, 
Che fpada, e fcudo a l’onorituo già fafli. 


A figli tuoi potrai fegnarlo un giorno © 


Per memorando efempio, e per onore 
Di Lei, che immota fu gran pietra ftaffi. 


Se 
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Del Sig. March. Giovanni Efenfe 
Mala/pina di Villafranca . 


Sì; quella fè , che aperfe allor le penne 
Su la già falva region terrena, 
Che una falubre, ed innocente vena 
Un duro tronco ad irrigar fen venne, 


Fin da’ verd’ anni di gran zel ti tenne 
 Accefa l’ alma di fua gloria e piena, 
Sacro Signor!; e fulgida } e ferena 
Nonamai fua fronte a Te celar foftenne; 


Com' or n° avrai I’ eccello petto ardente, 
Or, ch'il Sacr' Oftro le Tue tempie allaccia, 
E fe di lei foftegno alto, e fecuro ? 


Io veggo già fin: fraila:cieca gente © |... 
°° Farfi giorno per:Tey che il freddo, e feuro 
Settentrion con le fue nevi agghiaccia. 


ua °° 336 E 
| ©Dé Sig. March. Gio: Girolamo 
« Pallavicini di Scipione 
Piacentino 


Accademico d' Armi: 


S E allor; che tra crucciofe onde marine 
La navicella fen correa di Piero, 
‘Tal che da Venti combattuta, al fine 
:V° ebbe fpeflo a perir più d'un Nocchiero ; 


Tu, LIVIZZAN ;ieri di lei guerriero 
» Girito ‘com’ or, del'itirio: onore il ctine, 
Non ota il turbo rigogliofo, e fiero 
«©. «Superbo andrebbe de le fue ruine. 


Che ale denfe procelle,-a i venti infidi 
«5! Tu fultremendo, ed inquieto flurto 
. Troncato:arefti: le crud' ali ‘ci‘brune. 


N in mille carte; e'fu ‘diverfi lidi 


»Or leggeremmo noù con ciglio afciutto 
La ftoria infaufta de le fue fortune. 


Dammi; 
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Del Sig. Conte Filippo Ercolani 
| Bolognefe . 


Di > Euterpe, la cetra 


Del gran cantor Tebano 

Fumante Ancor. di delfiche faville si 

Dal cui feno. fovrano a 
Efcono a mille a «mille 

Gl'inni, e d’un forte fuon rimbomba |’ Cra; 
E allor ne van fu per gli eterei campi 
Oltre le vie de lampi - 

Gl'inyitti Eroi.di «bel fudor cofperfì : 

Ch’ io vo’, che al mio concento 

Librato ftiafi in fu le penne il vento. 


Altri con fuon preclaro. 

D' eternitade fmalti. i 
Nomi d' Augufti Imperadori, e Regi; 
Altri fu cetrarefalti.. 
Eroi forti ed egregi, 

: .Checal balenar :del fanguinofo acciaro 

: “Schiere fugar; e d’immenfa ofte eftinta 
Fer più d'un’ onda tinta. i 
«I faggio. e forte LIVIZZAN io canto 
«Inni movete liale ss. . < 

«Edi mia cetra il'fuon s oda immortale - 


G 3 . Dico 
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Dico GIOSEFFO il chiaro 
Il luminofo vanto 
De la: Patria, e de E Oftro alto decoro. 
Ma di fuoi pregi»intanto 
Per teffere lavoro » > 
| Per. cui del Tebro al:par corre il Panaro 
;:-Dimmi quai fcieglier.debba, o giovin Mufa 
‘Al canto ancor noncufa? > >: 
: Tanta è la ‘copia dei le fue virtudì, 
Che a.me vien:men.la lena, 
«E; il timor fula' cetra il fuono affrena. 


Dical, dical la prode: 
Del Tevere Regina; «>: 
. 0 «Quanto valor. nel feno fuo annida i 
‘ Efsa la fronte inchina--.; «i. 
A fua virtù , che fida }. ©, 
Di ftarle a lato non ‘mai flarica: gode. 
sv Effa or. di: facra. Porpora l''ammanta , 
Effa di ciò fi-vahta.: —. 
» Ma tu. Mufa nel mar: fpingi ig prora 
De le fue lodi ardita} «rec 
c'Evadialto fuono la mia cetra invita. 


gl HE ; ce, Qual 
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Qual virtù non fi pregia w 

Di fondar nil (no core è bui not. 

: Salde radici, o di pofarle al fianco? 
Magnanimo Valore : 
Ecco che non mai ftanco 
A Lui I Alma di luce ammanta, e fregia. 
Ecco il Saper, che lo conduce al vero 
De la gloria fentiero; | |’ 
Per cui ‘rimbomberà di Lui la fama; 
E indarno il vecchio Dio bs 
Il fuo bel nome fpargerà d° oblio. 


Da I’ umid’ urna il biondo 
Crine, o Romano fiume, 
Allegro inalza, e la fuperba fronte. 
Narra qual fiafi il lume 
Di fue virtudi conte 
Tal che ne refti ammiratore il mondo. 
Narra, che temi del fuo Nume a pieno 
Suo generofo feno. » -. = 
Che Prudenza.... Ma a che val de’ fuoi pregi 
‘Ridir lo fluol felice; 
Quanti fun già l Oftro novello il dice. 


Csi Modena; 
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Micdera, tu che in riva — 

Ten fiedi al bel Panaro, 

E fei madre: gentil d’ un tanto Eroe; 
Godi, che andrà ben chiaro 

Oltre le fpiagge Eoe, 

E premerà de la volante diva 

Le piume il nome tuo famofo. ogniora . 
Godi, che € vanto ancora 
. De’ Padri il bell’oprar de” faggi figli; 
Ed in cura la Gloria ; 

L'una e l'altra ne tien falda memoria. 


Fin 


n ‘88 41 ER 
Del Sig. Francefco Molini 
Nobil' Uomo Veneto 


Accademico di Lettere. 


È. quando.in Te;:Sisnor, l'età fiorià 
In cui di moi prende ragione' il regno, 
A bei coftumi, ed.al vivace ingegno, 
Che i più :fublimi ad emular venia, 


Ben chiaramente allor fcorto 5% avria 
“A qual correvi gloriofo fegno, 
E che de la fua fede un dì foftegno 
Il vincitor d' Abifso ti volia. 


Or ivanne pur de I° Offro adorno, 0 nato |, 
A gradi eccelfi; e la comune lode 
Soffri, che tua ‘umiltà cotanto offende . 


Che fe de' plavfi1" Alma tua non gode, -:’ 
- Fa di celar quel metto, onde fe ornato, 
Ch' ei novo grado, e nove lodi attende. 


az 


De 


TR un SEE 


i) E'lieti evvivavabififonaf giocondo , 
‘Che'al Gielovalzava di Quitin la Figlia 
| Deftoffi.il Tebro; e .da..l’.algofo fondo 

Surfe, eilcrin:tolfe da:le ‘antiche ciglia : 


Quindi intorno: cercò con maraviglia 
La cagion: onde Roma :il capo biondo 
‘ Ormaffe , e ‘lieta, e di piacet vermiglia 


Più d'allor fofle;' ch’.ella vinfe il Mondo. 


Ma quando Voi wide; 'Sighor de: Oftro » 
Sacro rifolgorar fopra il-fuo lido, 
: Onde ‘virtà:v’ è di fua: mano adorno, 


| Battèile:palme;e alzò‘di gioja un grido 


‘ Gon'lefue Ninfe; indi fen-fe’ ritoino 
...tivPien di nuova fperanza al. verde chioftro . 


Allors o 


i i Ri 
Del Sig. Conte-Francefco Borini 
Nobile. Padovano 


Accademico di Lettere; e d° Armi. 


L ì Lor, che da le-fedi alme, e. divine ; 


La Fe, .gli-occhi volgendo al baffo piano 
Mirò, che era del ricco Oftro Romano 
Per.fa:fi adorno il LIVIZZANI al fine, 


Le fue arcane fembianze, e pellegrine,.: . 
Che fol dif-ela al bel Regno Sovrano, 
A ricoprir fen corfe, e a mano a mano 
«Venne.lafciando il celeltial confine. 


E fcenderido: del Tebro in. fu.la fponda,, 
ci» La comun: gioja e. la comune fefta 
Gotea co plaufi. fuoi far più gioconda : 


E dini taldifenfor contenta ‘appieno. .;. 
Con-le, fue imani sla; Purpurea vefta. 
. niVolle comporglis-e raffettargli al feno. 


Dietro 


| * DES: 44 SES 
è | Del Sig Vincenzo Caffoli 


. (Accademico) A dimii >» 


i Dica bel nome tuo $'cheé'i vanti fhoi 
< Sol dal valor dî tua‘ vittàde ottenine, 
I noftri carmi entro i bei faggi tuoi 
Scofser finor' le armoniofe penne. 


Ma ben veggiam; che mal finorda noi 
L' alto tuo merto ‘ad*eguagliar ft venne, 
Ne forfe colpa è de lo ftil, da poi 
Ch' egli ogni ftile ‘a’ fuperar pervenne. 


Fin quefteralbergo;;i ove fermalti ‘il'-piede .. 
i Ne etioi'verdì annize i pregi ‘ond’ era piena 
DIES TOR AT E 
La ‘tua ‘bell’Alma y''rammentarfitor gode; 
dai 
Sembra già ‘fnotmorarz che quanta lode 
Or a l'adulta tua':virtù fi‘ diede, 
| Bafta al‘ tuo metto’ giovanile ‘appena . 


Preflo 
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De] Sig. March. Giacomo Maiperi 
Nobile Genovefe. 


Reffo il bel margine 
Del rio che il fervido 
Cavallo, aligero. 
Venne a-fcavarz 
Lui; ch'or va fulgido 
Per facra Porpora 
In fu la cetera 
Volea cantar. 

. Ma tante furono: ©». è. 
Le virtù fplendide, 
Che innanzi vennero 
Al mio penfierz 
E che chiedevano 
Sul legno armonico. 

Il primo pregio 
Di lode aver; 

Che lungo fpazio 
Confufo ) e tacito 
Di tanti meriti 
A lo fplendor, i 
D' effe alimio cantico . . 
Non fapea ‘fciegliere 
Qual prima:; o pofcia 
In fronte por. i 


EB. 


VIAL ts 


Ma pure:afperfomi 
De l'onda armonica ; 
Venni recandomi è : 
Ja cetracal fen; 
Ma;quante: immagini 
Cercai .d’ efprimere, 
Di un tanto merito . 
Tutte eran men. si 

Al fine accortomi; ©. 


Che ,mal.pudigiugnere . 


A divin pregio 1: 
Lode mortal; 


Men tacqui'3 e' ftupido ‘. 


Lafciai ful:margine. 
Cader la cetera®: 


Ch' or quì non vali. |’ 


Ma perché ardevami: 
Di purral nobile. 


LIVIZZAN: rendere 


Un qualche.onor, 
Volli il nome: inclito 
Almeno incidere ©: 
Su la corteccia >. | 
D' un verde allor. 


Erg. 


BE 47 HG 
EGLOGA PASTORALE. 
ERGASTO. 


Sig. Conte D Lodovico Negri della 
Torre Pavefe. 


Accademico di Lettere, e'd' Armi. 
SELVAGGIO.. 


Sig. March. Lodovico Coccapani 
Modenefe 


Accademico di Lettere, e d’ Armi, 


Erg. Ove, o Selvaggio, e qual cagionti guida 
Tra il freddo vento, e la continua pioggia, 
Onde del verno la ftagion comincia 
A. chiuder i Paftor ne’ lot Tuguri 
A falir così a fera or quefta roccia? 
Se/vag. Il defio d' afcoltar tuo dolce canto 
A te mi guida, Ergafto, e fa, ch'io nulla 
Tema il rigor de I acer freddo e greve, 
E non l' ingiuria del piovofo giorno ; 
Anzi a recar ten vengo un chiaro, e degno 
Del tuo famofo canto alto argomento. 
Erg. O Selyaggio; non €, non è più l tempo, 
Di ftancarci la voce a ferir I’ aria 
Coi canti in van. Tu ben tel vedi. Arcadia 


Non 
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Non è più Arcadia; e fe un Paftor v'è pure 


: «Garo a le Mufe, e di canzoni, e d' inni 


Teftor felice; ed a rifponder pronto 

Cantando a gara, non che non s' onori, 

E non fi pregi, come a miglior tempi, 

Ma come fciocco fi deride e beffa, 

E in conto s è d’ inutil’ uomo al mondo. 

_ Or del piacer, e fon de l’ ozio amici 

1 Giovani Paftor, e in fin del luffo; 

Sdegnando omai de l’ innocenti pelli 

De gli. Agnelletti in fagrifizio offerti 

Come ufavafi in pria, veftirfi il petto. 

:: Ne più cura fi pone.agili e forti 

Di rendere le membra al falto, e al corfo 

Nè far colto, e gentil col nobil canto 

La tener alma , e il giovanetto ingegno . 

Tu ‘1 fai: Già lungo. tempo è , che fi tace 

Le. mia zampogna ; ch’ io tion amo, altrui 

» Nojar con quel, che fi difdegna e fprezza. 
E poi ti par quefta ftagion nojofa 

Atta a foavi e geniali canti? 

. E non più tofto, come il corpo, ancora 
Tu non ti fenti affiderar la mente? i 

Amano i canti ih leggiadretto Aprile... 

* Ma fe ai vago argomento, e fe vaghezza 
T° arde di canto, e tu cantane s Amico. 


Che 
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Che, al par d’ogn' altro ne feii idotto.;;e i modi. 
Ne fai più dilicati, e l'arte appieno. 

a vieni, entriam quì ne la mia Capanna, 
Che a queft' aer, che fpira; acuto e freddo 
‘Qual lieve frorida: entro. del petto l alma 
Tremar mi fento.; e tu fe de la pioggia 

Fino a la chioma tutto molle. Quinci 
Entra, Selvaggio, ove gran foco è pronto 
D' odorofo ginepro, a cui potrai 
Venir feccando l' inzuppata giubba, 

E riftorarti, e poi cantar fe vuoi. 

Io con piacer t' afcolterd; che ad altri 

Sebben non amo il farmi udîr cantando, 

Pur gli altri afcolto volontier, e molto 

Più quei, che, come tu, fon dotti e chiari. 
Selvag. lo vo’ piuttofto così molle e laffo 

Al mio albergo tornar, che reftar.teco;; 

Quand’ io non abbia. in; queta fera appunto 

A goder del tuo canto. Ma fta, Ergafto,, 

Ch' io vo’ farti un partito. Se.ti fembra 

Che quel, ch’ io proporrò, chiaro argomento 

Sia del tuo canto, e di tue lodi indegno, 

Jo fon contento, che;le labbra chiufe-:..° 
Tu tenga ai carmi: ma, fenon potrai;' 
Nol confeffar degno degl’Inni, io voglio, 
Che tu ne canti fin ch' io fia contento. 


D Erg. 


E8 so 'Bae 


Erg. E così vada, Amico. CA tua propofta 
Di buon grado m' acconcio. Oh qual.giocondo 
Geniale argomento effer dee quello, 
:. Chea cantar; or.che a:Pane, e ai Dii propizj 
‘ Sacro l'umil zampogna, Ergafto indica! 
Forfe fon nozze,-che :con tanto lufflo 
Suol celebrare Arcadia? © qualche Ninfa, 
Che i vergin anni; ela recifa chioma 

i A facrar fi conduca al Tempio a forza ? 

Jelvag. No,non t'apponi. Siedi, Ergafto ; Intanto 
Che incontro a’ quefta tua riftoratrice 
Fiamma odorofa la pefante pioggia 
Si va fciogliendo da miei ‘panni in fumo, 

Ti dirò l'argomento, -@-tu ‘prepara 
Eletti verfi, che con rozzo ftile 
Ne la rifpofta io feguirò tua fcorta. 

E. Tu:non mi feguirai, perch' io non “anco 

Son fermo di cantar. 

« Selvag: «Ma fo ben io. — 
Che canterai, quando il fog ggetto altero 
Ate fia nom. 

Erg. Or via dillo una volta . 
ela To fo, che all’ udir- fol d° Uranio il nome 
In te defio's” ‘accenderà di canto ©’ 
‘Gotanto noto è in quefte piagge Uranio. 
Erg «E nr tu del valorofo: Uranio, - 
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Che fon più Iuftri in'fua fiorita etade; 
Quefte patrié fue rive, e noi lafciando.. 
Onde ne pianfer fin le valli e.i bofchi; 
Andò a l' alta Cittade, ove quel fommo 
Almo Paftor, che noi governa, e cento 
Altri Popoli e cento è facra fede? - 

Selvag. Appunto deffo. ; 

Erg. Ma qual novo pregio; 
Qua! virtà nova effi ad Uranio aggiunta, 
Ond' or m' inviti a celebrar quel merto 
Di cui tante fiate an quefte fponde 
Da noi con lode. a ragionarne udito? — 

Selvag. Oh, Ergafto: omai l'alta virtù ;d’ Uranio 

Là fofpinto tant’ alto ; ond’.or veftito 
Di porpora, e di biffo alteramente 
Rifplende, folo al gran Paftor fecondo. 
‘Ora fe puoi, niega le lodi e il canto 

A la gloria d Uranio. 

‘+... © invitto Uranio! 

Tu pur fe’ giunto a quell’ eccelfa meta, 
Che ti predifler mille lingue e mille. 

Nò nò, Selvaggio s io non potrei del canto 
Al grand’ Uranio effere avaro , e quelle 
«Sonore canne, che agli Dii facraiy 
Poflo gonfiar fenza menti nel: voto. . ; 

.Anche per Lui, ch'egualine l'Alma é a Numi. 
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Tu ‘comincia. ) Selvaggio). pnt) 
Selvag. * Nd: iINÒ, , falmrtà 
Tune: li i ardub: argbménro in pria la! ‘fcorta 3 
Che fei più dotto, e fei maggior d* etare. 
Erg. S' io canterò tue glorie! in rozzo ftile 
Non lo: fdegnar;; «ma guarda al buon. dello. 
Di farti onor, nobil- Paftor gentile. 
sSelvzg. Se'ridirà tue lodi il canto mio, 
: Tu mel perdona; e fol rimiravil core: 
Non il valor; faggio Paftore e pio. 
Erg. Siccome in orto fovr' ogn' altro fiore 
Il‘ purpureo: papavero s eftolle; 
‘Sì tu ‘t’.innalzi fovra ogni Paftore. 
Seluag: Siccome ogn' altro; allor ch’alzailcrin molle 
. De I Indich' onda fura Apollo il lume; 
Sì 1 vanto a ogni .Paltor da te fi tolle. 
Erg. Ogni felva; ogni piaggia, ed ogni fiume 
Confcio de’ tuoi coftumi onefti e belli, 
Di tua forte or s allegra olrre il coftume. 
Selvag. Gli antri, le rive; i fonti, e gli: arbofcelli, 
Ch’udir le prove del tuo chiaro ingegno, 
‘’Lieti or fan plaufo agli onor tuoi hovelli. 
Es. Ma per foggetto sì famofo, e degno 
Jl noftro canto ‘è troppo umil, Selvaggio. 
Alziamo: i ‘verfi a più lodato ilex col 
SI ‘elvag. E' ben sibipnsùi feguirotti al: meglio. 
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Erg. O Nume Afereo, ché del cantar le fobti 

À prifti a -noi primieroy 

Deh tu al baffo penfiero 

Spira del canto. i più bei modi, e conti; 

Onde veloci, e pronti... ». 

Di lui la gloria, che del Cielo è dono, 

Scorrano i verfi ad eguagliat col fuono! 
Selvag: © Cintio Dio, che le fonore chiavi 

Ai del Pierio Regno, 

Deh tu al mio rozzo ingegno. . s 

Schiudine i fonti di begl' Imi gravi; 

Onde puri, e foavi- . di 

Di lui, che tafito è al Gieligraditoy e caro; 

Vadano i carmi col gran merto al paro. 
Erg. Dove può mai volar penna fublime 

“ D' ingegno pellegrino; 

Il tuo chiaro, e divino 

Volò, e n ottenne‘le beate cime; 

Onde le lodi prime © 

A te fi danno di faper celefte, 

Che d' oftro, e biflo or di fua man ti vefte. 
Selvag. Dove può mai'falir pietade ‘accefa 

‘Di gentil cor fovrano,: 

Quella del tuo sì umano Î 

Salì, che infin fovra le nubi è afcelay 


Y 
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«Mercede egual al tuo gran zel, che intanto 
Di fua man torna del purpureo! manto. 
Erg. Del Paftor fommo al bianco ovile, afcofi 
Fra .l: ombre. de la notte, 
Verran da cieche grotte: .. 
A& infeftarlo lupi infi diofi, i 
Ma con gridi animofi: |. © © 
iAccorreravvi Uranio ,. e in quefto mentre 
S’ infelveranno con le code al ventre. 
Selvag. Del gran Paftor entro la greggia, ignote 
Infezion faranno 
Così maligno danno, . . 
«Che fin: morte: la ‘falce entro v’ arrote; 
Ma con mediche note. . i 
Accorretavvi Uranio ;ce l' ‘empia pefte 
Fia, che al principio del fuo corfo arrefte. 
Erg. Ma chi mai crederà quela ch’ io vo’ dire? 
Io veggo' Uranio glire»: i, 
Di fieri lupi in traccia;; 
A cui dando la:caccia. 
?>Con lalta vocedli raggiunge; e ‘piglia; 
E: avun tratto; oh maraviglia!. ©. x 
A lor cangiando,le;fembianze;; e il core 
Li muta in bianchi: sagnelliz j.. i 
E l'-anpio' gregge accrefce al gran Paftore. 
«Selvag. Ma chi mai crederà:quel., ch'io vo' dire? 
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Jo veggo Uranio gire.. 

Contro una ferpe ingorda, 

Che cento tefte accorda 

Con un fol bufto; ed ei l’affale, e piglia; 

E a un tratto, oh maraviglia! É 

A lei cangiando fe fembianze, e il core 

La muta in umil agna, i, 

E l'ampio gregge accrefce al gran Paftore. 
Erg. Verrà la Fama intanto 

E fu le forti penne 

Si techerà d’ Uranio il chiaro nome, 

E porterallo a gli odorofi Regni 

Dove Java l’ Aurora in mar le piante, 

E dove fotto il Ciel s' incurva Atlante. 
Selvag. Verra la Gloria intanto 

E nel bel grembo aurato 

Si recherà d’ Uranio il chiaro nome, 

E porterallo a l’ immortal fuo Tempio, 

E a la fua volta luminofa. e. altera 
Appenderallo , e avrà fede primiera. |, 
Erg. Ma io fo quanto poffo; e pur comprendo, 
Che il gran merto d’ Uranio alto, e fublime 
Nò non uguaglian le mie incolte rime. 
Selvag. Ma iofo quanto poflo; e anch'io comprendo, 
Che la Virtà d Uranio alta, e gentile 

Non è foggetto pel mio rozzo ftile. 
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o. Bafta, Selvaggio. Of io conofco a prova 
2 Che eroppo fiacco 4 celebrar gli Eroi ; 
E' lo ftil di noi poveri Paftori. 

Tranio accetti il buon voler, e pago 
Sia de la.gloria, che a fe fteflo acquifta 
Da fe medefmo; e non afpetti lode, 
Poichè al fuo merto ogni gran lode è fcarfa. 
Ma tu; Selvaggio înio, già che. crefciuta 
E' omai la notte, quì rimanti; e meco 
Cenar ti piaccia, che già pronto è il defco. 
Eccoti e vecchio Cafcio, e prefo latte, 
E rofee poma; e già non ti dorrai 
D' avermi fatta compagnia, ch' io voglio, 
Ch’ affaggiam pofcia un botticel di vino 
D' illuftre vite de le Tofche arene, 
Che un foreftiero, a cui quì diedi albergo, 
Donommi in'fegno del gradito ofpizio. 
Selvag. Non potrei far più dolce cola, o Ergafto, 
Che il reftar teco: Così poi pottemo, 
Già che lodare. il- gloriofo Uranio 
Noi non pofftamo, almen parlar di lui. 
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Del Sig. Conte Cleto Gol 
Ferrarefe 


aficcademico d' Armi, e Decano del Collegio, 


LA FEDE, 


G Ià delle mie fperanze 


In Ciel fpuntò l’.Aurora 
‘ Onde più bella ognora. 
La gloria mia farà; 
A me puntar io veggo 
Gia mille palme intorno, - 
Onde GIUSEPPE adorno 
Il Solio mio farà. © Giù ec. 
O bel fiume Romano, 
Amico Tebro, ove perpetua fede 
Di fermar piacque al Cielo 
Su ftabi! pietra a me che fon la Fede, 
Spera, che ti vedrai 
D altr onor cinto, che non fofti allora; 
Ch una terrena gloria 
Su le tue fponde alrere 
Paffeggiò lieta d’ abbattute fchiere. 
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Più d’ un fuperbo fiume, 
Ch'or bieco ti rimira, e ti deride 
(A te piegar la fronte 
Umil vedrai, e tributarti omaggio. 
Opra quefta farà del forte, e faggio 
Invitto LIVIZZANI, < 
‘ Ch'or de I Oftro fi cinge a mia difefa, 
Come colui deftina, 
Che me del Mondo un dì farà Reina. 
‘Se avverrà, ch’ oftil furore 
Contro me fi volga, ed armi, 
Di Te fcudo a le crud’ armi 
LIVIZZANI mi farò; 
Vomitar' può rio veleno 
| Più d'un mofîtro orrendo, e bieco, 
Che fe il tuo valor fia meco 
. Sempre illefa pafferò. 
ug — Se avverrà ec. 


Tra 
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«1 Sua Altezza Serenifima 


IL SIGNOR DUCA 
DI MODENA, 
Che volle deila fua prelenza, e di tutta la 


SERENISSIMA CORTE. 
Onorare la Recita di quelta Accademia. 


ER quelle mura or chi a fregiar pervenne 
G-_{IS| Di più bel vanto, e di più altera lue 
@ # I Di Lui la gloria, che il gran manto ottennes 
SÌ E or gu fra &l Inni Poefia conduce 2 
Tu de D ALZLIACA gloria invitto Duce, 
Che ftanche ai de la Fama omai le penne : 
Sol dal Tuo afpetto, ove il valor traluce, 
1! più bel.vanto a le fue lodi or venne. 


E s' egli è pago de l’ onor primiero, 
Che del Tuo Scetro al ombra al giorno apparfes 
Omai fen vada del Secondo altero. 


Che noi fperiam, cb' entro è bei raggi afcofi, 
Ch'or laTua eccefa Macftà qu fparfe, 
Fieno il Soggetto, e i Lodator famofi. 


Del Sig. March. Pietro Afplanati Nobile Genovefe “a i DI 
Principe di Lettere, ed Accad, d’ Armi, . { Ne i 
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‘PROTESTA DEGLI AUTORI: © 


- Le parole Fato, Deftino, Dei; e fimili, fono 
_* lefolite efpreffioni di chi ferive da Poeta; 
© ma fi gloria per altro di credere 
da Cattolico. 


TTI I ON I per 


Ami 


Die 4. Fanuarit 1754. 
-IMPRIMATUR. 


F. Hyacintus Maria Crifpi Vicarius Generalis 
Sancti Officii. Mutina. | 


VSI DI T; 
Borghi. 


